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Torna alla luce la Karalis romana 

Tra i grattacieli spunta 
1' antenata di Cagliari 

\ì •*jc»*.'éi*c*w~ 

La testa 
termale venuta 
alla luce 
sul fondo della 
vasca termale, 
a breve 
distanza 
da Dionisio 

che cosa ce da vedere 
VI SEGNALIAMO 

Nessuno è rimasto sorpreso - Tutti 
sapevano dell'esistenza di questi resti, 

ma quello che è uscito fuori 
supera le aspettative - Centinaia 
di persone hanno seguito, giorno 

per giorno, gli scavi e le fasi dei 
ritrovamenti - Risveglio di un 

interesse popolare per i beni culturali 
della città - Una nuova politica 

in questo settore stenta 
però a prendere piede, 

soprattutto a livello nazionale 

Importantissimi ritrovamenti archeologici sono avvenuti 
e Cagliari nelle scorse settimane. Nel viale Trieste, durante 
i lavori per il completamento di una fognatura, sono stati 
riportati alla luce, resti della Karolis romana: un ambiente 
termale in cui sono state recuperate una statua marmorea 
del dio Bacco e una testa femminile; ed ancora è stato ritro
vato un grande mosaico bianconero pertinente ad altro am
biente ancora da definire. 

Dell'importanza e del valore della scoperta, delle prospet
tive esistenti per il patrimonio archeologico ed artistico del 
capoluogo, ci parla in queste colonne l'ispettore della Sovrin-
tendenza archeologica di Cagliari dr. Carlo Tronchetti, re
sponsabile dei lavori di scavo condotti sul terreno da una 
troupe composta dai dr. Maria Antonietta Mongiu, Ginetto 
Bacco, Ada Opisso e Giulio Pinna. 

Il Dionysos-
Bacco messo 

In luce durante 
lo scavo 

dell'ambiente 
termale nel 

viale Trieste 
di Cagliari 

CAGLIARI — Il 26 aprile è 
s tata esposta al Museo Ar
cheologico di Cagliari la or
mai famosa s tatua di Bacco 
ritrovata il 14 marzo in Viale 
Trieste; il tempo intercorso 
fra la scoperta e l'esposizione 
è s ta to quello s t re t tamente 
necessario per terminare di 
recuperare 1 frammenti, puli
re la s ta tua e restaurarla. Le 
modalità dello scavo, con il 
fortissimo interesse popolare 
che lo ha circondato, ci invi
tano ad una serie di conside
razioni. 

Anzitutto accenniamo bre
vemente a questi ritrovamen
ti ed all 'importanza che ri
vestono. Bisogna dire che 
non sono arrivati di sorpre
sa. E' noto che Cagliari si 
trova sopra la cit tà romana. 
Karalis. essendovisi sovrap
posta nel corso dei secoli. 
Sappiamo anche che la zona 
del centro, il forum per dirla 
alla latina, la piazza principa
le dove si svolgeva la vita 
politica, economica e sociale 
della città, era si tuata grosso 
modo dove om è Piazza 
Carmine. Niente di più facile, 
quindi, che gli scavi per le 

I nuove fognature portassero 
alla luce resti di edifici. 

Quando giunse la notizia 
l che nella trincea delle fogne 
i si vedeva qualcosa, eravamo 

dunque già preparati, ma 
quello che è uscito fuori su
pera tu t te le più rosee spe
ranze. Abbiamo un grande 
mosaico bianconero di circa 
50 metri quadri, di cui è sta
ta scoperta 6olo una parte, in 
ottimo stato di conservazione 
e, a circa 100 metri di di
stanza verso Piazza Carmine, 
è s tato scavato un ambiente 
termale. Nelle nicchie di 
questo ambiente, una grande 
vasca per bagni in acqua 
fredda, erano originariamente 
dispaste delle statue come 
ornamento. 

Queste statue, cadute In 
tempi antichi dalle nicchie 
sul fondo della vasca, costi
tuiscono la scoperta più cla
morosa. Una è conservata 
quasi interamente: raffigura 
Bacco, il dio del vino, giova
ne. con la testa cinta di fo
glie e grappoli, con a fianco 
un animale, di cui purtroppo 
manca la testa, ma che si 
riconosce come la pantera 
che spesso accompagna il 
dio. Di un'altra statua rima
ne, finora, solo la testa, 
femminile, e frammenti della 
veste. 

Senza dubbio 1 nuovi scavi. 
che s tanno, per Iniziare, por
teranno alla luce altri fram
menti di questa seconda sta

tua e, tut t i ce lo auguriamo, 
anche la terza che deve esse
re, con ogni verosimiglianza. 
ancora nascosta sotto l'asfal
to. 

Si pone a tutt i adesso l'in
terrogativo sulla sorte delle 
s t rut ture antiche rimesse in 
luce. Premesso che il mosai
co andrà recuperato per l e 
sposizione al Museo — es
sendo pressoché impossibile 
lasciarlo in posto a causa di 
gravissime difficoltà tecniche 

- è s ta to proposto, per 
l 'ambiente termale, un in-
quandramento nel piano di 
risanamento urbanistico della 
zona. In modo da poterlo 
lasciare a cielo aperto oppure 
visitabile negli scantinati de
gli edifici che sostituiranno 
le fatiscenti strutture attuali. 
La decisione definitiva, co
munque. dipenderà dall'e
stensione e dallo stato di 
conservazione dei ruderi che 
saranno ritrovati. 

E' indubbio che la novità e 
grande importanza di questo 
scavo, al di là dei dati scien
tifici e dei reperti museogra-
fici. sono s ta te sia il tipo di 
conduzione sia il risveglio di 
Interesse popolare su quanto 
stava accadendo. Non ci sono 
stati atteggiamenti rigidi ed 
intransigenti da parte delle 

Amministrazioni interessate 
- - il Comune da un lato e la 
Soprintendenza Archeologica 
dall'altro - badando ognuna 
solo alla propria sfera di in
teressi senza tener conto di 
altro. Invece è avvenuto un 
franco incontro in cui ci si è 
preoccupati di conciliare i 
diritti della città moderna. 
cui non possono essere nega
te le fognature, e quelli della 
ricerca scientifica, che non 
può permettersi di perdere 
preziosi dati. Il lavoro così è 
andato avanti fruttuosamen
te per tutti , grazie all'opera 
dei quattro giovani archeolo
gi incaricati dalla Soprinten
denza di seguire scientifica
mente i lavori, che hanno 
prestato gratuitamente la 
propria attività per più di t re 
mesi, e che è doveroso no
minare: G. Bacco. M.A. Mon-
giu. A. Opisso. G. Pinna. 

L'altro elemento importante 
è s ta ta la presenza e parteci
pazione popolare. Se talvolta 
poteva essere anche fastidio
so per i nostri quattro colle
glli trovarsi a lavorare sotto 
gli occhi di letteralmente 
centinaia di persone che si 
affacciavano ai bordi della 
trincea, rischiando di cadervi 
dentro ied anzi uno o due 
sono caduti, per fortuna sen
za conseguenze», è significa
tivo che queste persone fos-

AGRIGENTO - Interessanti esperienze di una giovane eoo perativa teatrale 

«Teatroaggì», sulla scena 
l'ansia di aggregazione 

Le tradizioni popolari privilegiate 
da un'equipe qualificata e attenta 

ai nuovi fermenti culturali 
della provincia - Nei prossimi mesi 

il programma prevede tra l'altro 
« Il pellicano » e « Miraglia ucciso » 

dedicato al sindacalista 
ucciso nel dopoguerra 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO — Nel quadro 
delle iniziative teatrali che 
hanno caratterizzato Agrigen
to in questi ultimi anni , par
ticolare accoglienza hanno a-
vuto quelle portate avanti dal
la Cooperativa teatrale « Tea
troaggì ». 

Nata t re anni fa da quel
la generale esigenza di dare 
un contributo alla ristruttu
razione del teatro pd a! suo 
decentramento in contrappo
sizione a quei carrozzoni sot
togovernativi che sono spes
so i teatri stabili e la loro 
organizzazione, la Cooperati
va teatrale « Teatroaggì » — 
che è presieduta da Andrea 
Carisi e diretta da Mario Ga
l lano — si è imposta una 
linea d'impegno civile e cul
turale. rispondendo all'ansia 
di aggregazione di quelle ri
cerche culturali, ideologiche 
ed intellettuali che vari espo
nenti de: mondo artistico 
agrigentino hanno sperimen
ta to indiv:dua!mente In pro

vincia nell'ultimo decennio. 
Per questa operazione cul

turale e politica, il « Teatro
aggì » ha inglobato al suo in
terno validi rappresentanti 
dell 'arte figurativa, esperti ci
nematografici. operatori tea
trali e culturali. I quali, do
po avere portato avanti espe
rienze e ricerche in una di
mensione « individualista ». 
hanno ri tenuto di superare 
tale fase, tentando un lavoro 
di équipe, una esperienza di 
gruppo al servizio della città. 

Cosi oltre ad alcune ele
vate espressioni dell 'arte fi
gurativa di Agrigento (An
drea Carisi. Pino Ciraml. 
Gianni Provenzano). ad 
esperti di cinematografia (Er
nesto Natalelio). in « Teatro-
aggi n hanno trovato adegua
la collocazione alcune delle 
più genuine esperienze delle 
tradizioni popolari locali (il 
poeta dialettale Ignazio Rus
so. il gruppo folk del Dioscu
ri. il gruppo popolare fava-
rese. l 'attore dialettale Enzo 
Cardella». alcune tra le più 

vivaci esperienze di prassi e 
dt ricerca musicale (il mae
s t ro Sasà Grenci, l'Oratorio 
di Falaride). 

Una così composita ed arti
colata partecipazione ha dato 
alla Cooperativa quelle carat
teristiche di gruppo di anima
zione artistica molto at tento 
a tu t te le esperienze d'arte 
che movimentano la città e 
la provincia di AgrigenFo. La 
Cooperativa, infatti, oltre a 
met tere in scena opere di 
teatro contemporaneo di au
tori ormai verificati su livelli 
Internazionali, ripropone ope
re di autori ed operatori cul
turali del territorio sociale 
agrigentino. 

Particolare successo ha a-
vuto in questo senso il car
tellone dell 'anno scorso, com
prendente tra le al tre. « Fra* 
Dieso La Matina » di Alfon
so Di Giovanna e « Miraglia 
ucciso » di Antonio Cremona. 
la cui messa in scena, e lo 
stesso « taglio » che hanno a-
vuto dal regista Mano Ga-
ziano. hanno sottolineato il 

principale obiettivo della 
Cooperativa che è quello di 
creare un collegamento con 
la realtà sociale e storica 
della provincia e della Re
gione. ma in un modo nuovo 
di intendere e di fare teatro. 

Seguendo questo modulo, 
« Teatroaggì » ha dato mano 
al cartellone di quest'anno, 
suscitando sempre nuovo in
teresse e disponibilità presso 
il pubblico agrigentino. Dopo 
avere presentato « la corda 
pazza ». uno spettacolo di tra
dizioni popolari, la Cooperati
va ha portato in scena, nel
la sala teatrale dell'Akrabel-
lo Hotel. « L'uomo nero » di 
Ida Ombroni e Paolo Poli. 

Un testo grottesco e dissa
crante. ma anche difficile ed 
impegnativo, ricco di una sa
tira efficace per l'Italia de 
gli anni Venti ma valida, per 
certi aspetti di costume, an
che per l'Italia di oggi. La 
impeccabile regia di Mario 
Gaziano. ormai collaudato per 
i suoi significativi ed apprez
zati testi di cabaret, e per 

la regia di riusciti spettacoli 
di prosa e di tradizioni po
polari. ha puntato ad eviden
ziare i significati profondi af
fidati allo spettacolo, alla cui 
riuscita si sono prodigati gli 
attori Sandro Re. Giovanni 
Moscato. Lillo Arrigo. Bru
netta De Lorenzo, Maria Lo
pez e Mario Montana, i qua
li hanno dato prova di una 
dosata amalgama e di una 
efficace compiutezza di con
centrazione. 

La scenografia è s ta ta cu
ra ta da Pino Cirami che si 
è avalso di alcuni pannelli 
scenografici mobili. Al piano 
il maestro Sasà Grenci. 
• Lo spettacolo ha riscosso 
notevole successo ed è stato 
replicato per conto dell'Azien
da. Autonoma di Soggiorno e 
Turismo per i turisti di pas
saggio ad Agrigento. Un fé 
lice abbinamento di « Turi
smo-teatro » tendente ad of
frire ai turisti una misura. 
la più qualificata possibile. 
della cultura artistica con 
temporanea di Agrigento. 

L'artista espone ad Avezzano 

Un uomo del Sud nelle 
sculture di Pino Conte 

Ritorna nella Marsica dove aveva operato nei difficili 
anni del dopoguerra - La creatività tra artista e vita 

AVEZZANO — E' ormai aperta da più di una sett imana 
presso la galleria del Centro di Iniziative Culturali di Avez
zano. l 'attesa mostra antologica dello scultore P.no Conte. 
Abbiamo detto " a t t e s a " , e le rag.oni seno più di una. 

Vi è in tanto il fatto che Pino Conte, nei difficili anni 
- del dopoguerra. ha lungamente e intensamente operato m 

Avezzano e nella Marsica: vi è :1 fatto che noi che lo cono
scemmo e lo seguimmo in quei periodo cosi vivo di impegni 
e di ricerche, lo consideriamo art ista colto e sensibile alla 
cui formazione ha contribuito largamente l'esperienza uma
na e sociale compiuta tra le tfn^ioni e le difficoltà della 
nostra te r ra : vi è il fatto, per non d ime altri , che il nome 
d; P ' i o Conte lo abbiamo ri trovato spesso nelle più signi 
ficative rassegne di scultura in Italia e all 'estero :n una 
pos'zione di indubbio prestigio 

E' un f-.ms^mo poeta, Manno Piazzolla. che lo presenta 
In catalogo per dire di Pino Conte la dimensicne di un 
uomo e di un art ista «solido come può essere solido un civi
lissimo contad.no del sud r» che sa dare le finitezze non 
t an to e non solo il respiro di una « cultura storicizzata >\ ma 
di « una cultura interiorizzata ». 

Pur r i tenendo a lquanto arbitrarla la scissone tra fattori 
culturali storicizzati e fattori culturali interiorizzati 
(i fatti culturali vanno concepiti sul piano uni taro in rela
zione al concetto secondo cui storia e coscienza si determi
nano in rapporto dialettico t ra di loro) c'è da dire che 
Pino Conte, in verità, privilegia il momento estetico — quindi 
una personalizzazione prepotente della linea pura con cui 
affermare che la sola verità risiede nella forma — e il 
r ichiamo a motivi classicheggiami che sembrano escludere 
pregnanze ideologiche. 

Ma la stessa cautela con cui onestamente affermiamo 
ciò. ci consente di tener viva l'attenzione i n t o m o all 'opera 
di un a r r o t a — uomo del sud. è s tato det to venuto su 
dalla terra pugliese — a cui non possono essere totalmente 
#stranee le sollecitazioni della realtà che gli è in tomo 

Romolo Liberale 

CAGLIARI - La mostra di Gaetano Brundu all'Art Duchamp 

Quel «rumore» tra pubblico e artista 
Le parole servono a poco - Queste sono cose che vanno capite con gli occhi 
Una visione dell'arte meno populistica - Rivendicare il diritto airinformazione 

CAGLIARI — Gaetano 
Brundu non è uomo che 
parli molto, e questo non 
aiuta certo chi — pur spin
to da sana curiosità — 
tenta di districarsi nel grò 
viglio dì segni che cara* 
terizzano i suoi disegni. 
esposti all'Arte Duchamp 
di Cagliari. La brava gen
te ha preso a gridarlo con 
scandalo, già da più di un 
secolo a questa parte e. 
perciò, non riesce più a 
essere nemmeno spiritosa. 
quando, dando di gomito, 
sussurra che « quelle cose 
le sanno fare anche i bam
bini ». Tante. 

E pensare che. se c'è un 
artista lucido e rigoroso. 
la cui coerenza linguistica 
non si pone mai come co
dificazione definitiva e 
compiaciuta, se c'è un ar
tista che riuscirebbe a to
gliere dallo sgomento chi 
non sa accostarsi a certe 
opere senza perplessità, 
questo è Gaetano Brundu. 

Certo, lui ha ragione, 
le parole servono a poco 
sempre, figurarsi quando 

si tratta di usarle come 
[ supporto condizionante di ] 
• « cose > che vanno \iste e. 

perciò, f capite con gli oc
chi ». Si sa. i percorsi men
tali stimolati dalle Imma-

! gini non sono quelli stimo 
lati dalle parole, i segni 
visivi sono altrettanto ati-
toportanti che i segni ver
bali. altrettanto autonomi. 
e un pittore fa il pittore 
proprio perché ha capito 
bene questi problemi. Soio. 
che la « gente » non lo sa 
e. allora, anche una ridu
zione come quella che può 
venire dalla mediazione 
critica, finisce, in qualche 
modo, col rivelarsi utile. 

Ho proposto a Brundu 
la messa a punto di un 
audiovisivo, dove uno dei 
suoi disegni possa essere 
« smontato » e ripercorso 
arbitrariamente, secondo 
una delle tante « genesi » 
ipotizzabili. Dico «arbitra
riamente ». proprio perchè 
l'« arbitrarietà del segno » 
mi pare il primo prezioso 
assunto da conquistare, per 
un qualunque progetto di 

lettura di una qualunque 
opera d'arte. Non si tratte
rebbe di « spiegare come sì 
fa » — che non adombre 
rebbe il « vero significato » 
neppure se la documenta
zione (per esempio, le va
rie fasi, fissate con le dia
positive) fosse fornita per
sonalmente dall'autore — 
ma. al contrarlo, di affer
mare come persino un'ipo 
tesi di lettura suggerita dal 
maestro in persona con do
cumenti e tutto, non avreb
be un valore più « ogget
tivo » di un'altra qualun
que ipotesi. 

Servirebbe. comunque. 
come processo di liberazio
ne da una sudditanza cu! 
turale che deriva da una 
preconcetta capacità, attri
buita all'artista, di produr
re significati univoci, an
corché « nuovi ». 

Brundu sa bene queste 
cose, ed è ciò che spiega 
chiaramente la sua rilut
tanza a « parlare » : « La 
storia dell'arte è 11 ». dice. 
«certe esperienze sono sta
te tutte decantate dal
l'avanguardia storica, cosa 

vogliono da me?, io faccio 
il pittore, non il confe
renziere ». E come dargli 
torto? 

Il senso di colpa per :.i 
zona d; « rumore » che ~>e 
para l'art .sta dal pubbli
co. per fortuna, sta lascian
do il posto a un recupero 
dello specifico e. in de.'i 
m'iva, a un'utilizzazione 
più ragionale delle ener
gie. a una visione meno 
populistica dei problemi 
dell'arte. 

Il problema del « rumo 
re ». però, resta, e cercare 
la soluzione in direzione 
Istituzionale non significa 
rimuoverlo per disimpe-
gnarsl e non pensarci più. 
Significa, invece, rivendi
care il diritto alla massimi 
informazione, attraverso 1 
canali < naturali ». cioè le 
strutture pubbliche, che. a 
Cagliari in particolare, non 
esistono o. se esistono, rie
scono a caratterizzarsi per 
11 sonno degli addetti. . 

Tonino Casula 

Nei prossimi mesi l'attivi
tà teatrale di « Teatroaggì » 
proseguirà con la messa in 
scena de « Il Pellicano » di 
August Strindberg (con Enio 
Lmguanti. Brunetta De Lo
renzo e Ines Marconi — re
gia di Giuseppe Rizzo), del 
« Processo a Verre » (con Lil
lo Arrigo. Pino Cirami. ed 
altri — regia di Ernesto Na
talelio) e con un concerto di 
Jazz (con il trio di Sasà Gren
ci e l'Oratorio di Falaride). 

Ancora ad opera di « Tea
troaggì » è pure prevista per 
tut t i gli studenti di Agrigen
to. con ingresso gratuito, la 
rappresentazione di « Mira-
glia ucciso » di Antonino Cre
mona che ha avuto un me
ri tato successo presso il pub
blico di tut ta la Sicilia. Tale 
rappresentazione è nel conte
sto di un'iniziativa regionale 
intesa a comemorare il sin
dacalista " saccese Accursio 
Miraelia. ucciso nel dopo
guerra. 

Umberto Trupìano 

sero lì, talvolta per ore ed 
ore. Se si può essere t ra t ta to 
all'inizio di semplice curiosi
tà (« Andiamo a vedere che 
fanno quei inatti nelle fo
gne») . via via si è passati 
all'interesse, olle domande, 
alla partecipazione: dai nego 
zianti della zona che hanno 
offerto arnesi di lavoro e lo 
spazio per conservarli, alle 
segnalazioni di ciò che era 
stato reinterrato nella parte 
della trincea delle fogne già 
ricoperta, al pubblico — si 
può chiamare così — che 
offriva consigli, suggerimenti 
ed anche contributi fattivi. 

Chi scrive era presente il 
giorno in cui è s tata estrat ta 
la s tatua di Bacco Fra le 
difficoltà che comportava il 
.sollevamento ed il trasporto 
al Museo, non era ultima 
quella derivante dal fatto che 
il pianale dell'autogrù della 
polizia municipale, offertasi 
per il lavoro, era privo di 
protezione e c'era il grave 
rischio che la statua, strofi
nandosi contro il ferro del 
pianale, si danneggiasse. E' 
bastato accennare alla cosa 
che. nel giro di cinque minuti. 
sono arrivati pezzi di carto
ne, pacchi di gommapiuma e 
cose de! genere che hanno 
consentito di deporre la sta
tua su di un letto di piume. 

E' la prima *o!ta che c'è 
una partecipazione dt massa 
intorno ud un evento del ge
nere. Sinora i « Beni Cultura
li » sono stati sentiti dalla 
maggior parte delle persone 
come una cosa al di fuori di 
sé e dei propri interessi. A 
ciò ha certamente contribuito 
la politica governativa che 
detta le norme sul « Beni 
Culturali » solo dui punto di 
vista della tutela e protezio
ne. e limita il suo intervento 
per la fruizione solamente a 
generici appelli tli diffusione 
culturale o ipotetici voti di 
attività didattiche, senza che 
niente in concreto venga poi 
fatto. 

La gestione dei « Beni Cul
turali x. a livello direzionale 
centrale, non si distacca pra
ticamente dal « salvare il sal
vabile ». lasciando tu t to il 
resto alla nuona volontà ed 
all'iniziativa personale dei 
soprintendenti. Si deve r i to 
nascere che l'inveterata abi
tudine di effettuare economie 
nella spesa pubblica inizian
do dai e rivolgendosi princi
palmente verso i settori cul
turali. pone i Ministeri com
petenti in condizioni di grave 
imbarazzo, ma ciò non toglie 
che una vera volontà politica 
di cambiamento non ci sia 
s tata . Invece molto ci sareb
be da fare, e la direzione in 
cui rivolgere gli sforzi è già 
stata indicata. Una prima 
importante tappa è s ta ta la 
mastra sui Beni Culturali al
lestita al Festival dell'Unità 
di Firenze del 1975. Là si 
mostrava e si Illustrava la 
concezione del bene culturale 
visto nella ottica del territo
rio con una comprensione 
globale di problemi e la 
partecipazione popolare alla 
loro gestione. Ma già dal 1972 
due regioni - - la Toscana e 
l'Emilia — avevano presenta
to proposte per i Beni Cultu
rali che prevedevano un de
centramento democratico che 
restituisse alla popolazione la 
responsabilità del proprio 
patrimonio culturale ed una 

salvaguardia dell'ambiente, in
serendo questo intervento nel 
la politica di piano regionale. 

La conascenza del territo
rio in tu t te le sue componen
ti. e quindi anche dei resti di 
epoche storiche antiche, te
stimonianze delle varie civiltà 
succedutesi nel tempo, è in 
dispensabile perché una ge
stione democratica riesca ad 
intervenire su quel territorio 
senza alterarne le caratteri
stiche. ed evitare co=i eventi 
come Io sfacelo della Valle 
dei Templi di Agrigento, de
nunciato dal compagno Allea
ta nel 1966 e tornato clamo 
radamente alla ribalta dieci 
anm più tardi . 

Cosa si può fare in Sarde
gna in questo senso? Prati
camente il lavoro è ancora 
tut to da compiere. Si presen
tano adesco opportunità che 
non devono essere trascurate. 
ma che anzi possono costi
tuire una buona base di par
tenza. La Regione, nel quadro 
dell'applicazione della legge 
sull'occupazione giovanile, ha 
predisposto in collaborazione 
con le Soprintendenze ai Be 
ni Culturali <Archeo:ogica> ed 
ai Beni ambientali, architet
tonici. artistici e storici un 
piano d: notevole interesse. 
E' prevista la creazione, nei 
singoli Comuni, di gruppi di 
giovani, di cui almeno uno 
qualificato nel settore di 
competenza, che dovranno 
fare un censimento dei Beni 
Culturali presenti nel territo
rio del Comune. 

In questo modo si avrà \i-
na conascenza chiara della 
situazione che servirà da 
guida per piani reeolatori. 
stanziamenti industriali ecc. 
Un fattore di rilievo è la co 
stituzione. in questo quadro. 
di cooperative di piovani, gTìì 
attive in altre regioni ed ora 
presenti anche qui a Caglia
ri che si propongono si cata
logare un territorio sotto una 
vasta gamma di punti di vi
sta. gestendosi autonomamen
te il lavoro. Questo è solo un 
primo passo, certo, ma sarà 
un passo importante se tu t to 
non si esaurirà nell'ambito 
della 285. 

Spetta alle forze politiche 
democratiche, ed a noi in 
particolare, far si che questa 
attività non rimanga lettera 
morta, ma serva da stimolo e 
da base su cui costruire un 
nuovo modello di gestione 
democratica dei Beni cultura
li. dove questi siano parte in
tegrante della conoscenza di 
un territorio per contribuire 
ad indirizzarne senza storture 
11 progresso sociale ed eco
nomico. 

Carlo Tronchetti 

• Che la festa cominci 
• Ciao maschio 
• I duellanti 
• Ecce Bombo 
• Quell'oscuro oggetto del desiderio 
• Per favore non mordermi sul collo 
• Allegro non troppo 
• Incontri ravvicinati del terrò tipo 
• La ballata di Stroszek 
• Gli aquiloni non muoiono in cielo 
• Giulia 
• Vecchia America 
• lo sono mia 
• Tre donne 
• L'occhio privato 
• Means Streets 
• lo e Annie 
• Una giornata particolare 
• lo ho paura 
• New York, New York 
• Vizi privati pubbliche virtù 
• Forza Italia 
• In nome del papa re 
• L'amico americano 

« Eri u us » 
Maniaco religioso per parte 

di madre, repre.-^o .sessuale 
per parte anche di padre, il 
diciassettenne Alan ha conce
pito una passione qua.si sa 
era verso i cavalli, sino a 
deificarne l'immagine: tio-
vato lavoro in una stalla ino 
dello, può dedicarsi n nott in
ni riti mistici in compagnia 
di quei nobili animali. Una 
ragazza tenta di volgere al
trove, sanamente, gli .-.lanci 
del giovane; ma lui. senten
dosi sempre sotto Io .sguardo 
del geloso nume, compie un 
gesto atroce .sui viventi simu
lacri di e.vM). accecandone 
una mezza dozzina. Sottrat
to alla giustizia. Alan viene 
affidato alle cure di uno 
psichiatra. Martin, che con 
molta fatica gli cava, pezzo 
per pezzo, la verità di bocca. 
e lo avvia, forse, sulla strada 
della guarigione. Ma l'insolito 
caso catalizza, poi. le ango
sce e frustrazioni dello stesso 
Martin, indotto a riflettere 
sull'infelicità della propria 
vita tun matrimonio fallito». 
sull'aridità libresca della pro
pria scienza, e a provare invi
dia. perfino, nei confronti del 
« divengo », che egli sa di 
dover ricondurre a una « nor
malità » piatta, grigia, squal
lida. 

In sintesi, questo è l'argo
mento di Et/uus. dramma di 
successo, dal momento del 
la sua creazione <1!)73) MU 
palcoscenici di vari paesi, in
clusa l'Italia, dove lo si rap
presenta da tre stagioni, nel
l'allestimento del Teatro di 
Genova. Lo stesso autore. 1' 

! inglese Peter Shafler. oggi 
poco più che cinquantenne 
(del quale .sono comunque da 
preferire le commedie L'oc
chio pubblico e L'orecchio 
privalo, nonché la tragedia 
storica La reale caccia al 
Sole) ne ha effettuato l'adat
tamento per lo schermo, men
tre la regìa reca la firma 
dell'americano Sidney Lumet. 
Con l'aggiunta di qualche a-
rio.so «es te rno», per altro 
piuttosto decorativo, la vi
cenda resta quella già propo 
sta alla ribalta: abile nella 
sua s t rut tura psicologica « a 
sensazione ». vaga e appros
simativa nelle referenze so
ciali (anzi, per tale aspetto. 
il film aggrava i limiti del 
testo), cosicché la denuncia 
del vuoto culturale e ideale 
onde si genera la nevrosi di 
Alan (e di Martin» suona 
verbosa, retorica, poco e male 
d imagra ta . 

Tutto^s.i riduce, in fondo. 
al duetto e duello (a parole) 
t ra Richard Burton e Peter 
Fir th. già interpreti teatrali 
di Equus (il secondo, come 
Alan, sin dall'inizio), abba
stanza efficaci nell'ambito 
del mestiere: anche se l'insi
stenza sul viso e sugli occhi 
del « divo » più famoso, l»m-
bardato di primi e primissi
mi piani, riesce alla lunga 
stucchevole. Un dignitoso 
cast di stampo britannico 
(Joan Plowright. Colin Bla-
kely. Harry Andrews, ecc.) 
fa da contorno. 

ag. sa. 

« Gesù di 
Nazareth » 

Se :1 Gesù di Franco Zef-
firelli. preso a pillole, un po
co alla volta, per via televi
siva. in una dose di un'ora e 
qualche minuto alla domeni
ca sera, era in qualche modo 
'ollerabile. non foss'altro per 
la presenza prestigiosa di al
cune grandi stelle del firma 
mamento c.nematografieo e 
per la bellezza dei paesaggi 
fotografati, adesso, ingurgita
to in do^e massiccia, si rive
la insopportabile e perfino 
dannoso p**r la conservazio
ne di quel successo di pub
blico di cui. a quel che pare. 
aveva goduto. 

Rimontato da Zeffirelìi per 
essere sfruttato commercial

mente, anche per il grande 
schermo, questo Gesù di Xa-
zar et h rivela fino in fondo i 
limiti qualitativi e di ispira
zione artistica che già era
no nettamente apparsi quan
do fu trasmesso per il pic
colo schermo. Limiti ancor 
pm accentuati dalla lente.'.-
za e dalla ripetitività di una 
narrazione che tende a far 
affogare in una palude di 
noia una storia così straordi
naria come quella del Cristo. 
. Freddo prodotto animato 

solo da una cospicua dose di 
conformiamo, il film zeflìrel-
liano risente fortemente an
che di quegli aggiustamenti 
di tiro che il regista ha volu
to imporsi in ossequio ad al
cune critiche che gli vennero 
dagli ambienti più conserva
tori della Curia: cosi, per e-
sempio, Zeffirelìi ha elimina
to d'un colpo le sequenze del
la danza di Salonié, dell'info-
lamento di Erode, della eli
minazione del Battista, unici 
momenti, forse, nell'econo
mia generale del lavoro, so
stenuti in qualche modo da 
un'ispirazione « laica ». e co
munque « reale ». Quel che 
rimane, nonostante le ap 
prezzabili prestazioni degli 
attori, fra i quali emerge con 
grande sicurezza Ann B:»n-
croft (Gesù è Robert Powellt. 
è qualcasa che ha a che fare 
più col clericalismo che con 
discutibile, concezione del cri
stianesimo e della stona. 

f. I. 

« Diamanti 
sporchi 

di sangue » 
Due gentiluomini, si fa per 

dire, si combattono in una 
guerra spietata. L'uno è an-
zianotto e dispone di una ve
ra e propria organizzazione 
banditesca; l'altro è giovane 
e solo, o quasi. I morti — 
una decina — ai ammucchia
no, fino al regolamento fina
le. di cui non diremo l'esito. 

Guido e il suo amico Mar
co tentano una rapina in una 
agenzia di banca. Una spiata 
porta il primo in prigione e 
lascia zoppo il secondo. Usci
to di galera, Guido comincia 
a dar la caccia a tal Rizzo, 
che crede responsabile dei 
suoi guai. Quest'ultimo sta, 
intanto, impadronendosi di 
trenta chili di diamanti grez
zi di passaggio per Fiumici
no. Quale miglior modo di 
punire Rizzo che facendogli 
fuori il malloppo? Cosi, quat
to quatto. Guido, aiutato dal
l'amico claudicante, si appro
pria delle gioie. 

I morti, a questo punto del 
film Diamanti sporchi di Man
gile, cominciano a salire e 
fanno impazzire un buon com
missario, che non riesce a 
trovare il bandolo della ma
tassa e si sfoga a parolacce. 
Dopo aver picchiato, malme 
nato e strozzato il killer ,di 
fiducia di Rizzo, Guido, final
mente. scopre chi ha fatto 
la prima spiata. I', suo nemi
co principale non c'entra: 
quindi, pentito, va da lui. gii 
riconsegna i gioielli e chiede 
scusa. 11 pubblico si chiede
rà : ma la donna che ha par 
lato, non poteva aprire la 
bocca prima? (la femmina 
in questione è la scollata e 
seminuda Barbara Bouchet). 
E se parlava prima, come 
faceva il film ad andare a-
vanti? Non certo per la bella 
faccia di Claudio Casslnelii 
o di Pier Paolo Capponi o 
per quelia. In fondo simpati
ca, di Martin Balsam o per 
le parolacce di Vittorio Ca
prioli. Autore di questo pa-
sticciotto, che qualcuno ha 

. insonto nel filone « melopi-
stola .i, è Fernando DI Leo. 
il quale ha anche scritto sog
getto e scenegsr.atura. Com<* 
dire che si assume osmi re
sponsabilità. 

m. ac. 

SETTIMANA 
Concerti e teatro per studenti 

CAGLIARI — Qu.ndici mar..festazioni sono :n program
ma per tu t to :1 mese di maggio per le scuole cittadina 
nell 'auditorium del conservato lo di musica a cura del
l'ente lirico cagliaritano. I programmi comprenderò mu-
r.che di Haydn. Procof.ef, Kodaly, Beethoven. Brahams 
e Rossini. 

CAGLIARI — Ha preso :i via a Cagliari una sene di 
spettacoli teatrali ded.cati aagli studenti. Al Teatro Mas-
s-mo e andato m scena il più recente spettacolo della 
Cooperativa Teatro di Sardegna. « Can-asegare » di Fran
cesco Masala e Gianfranco Mazzoni, per gli alunni del 
.iceo classico Slotto del liceo scientifico Pacinotti. 
del liceo classico Dettori, dell'istituto magistrale Eleo
nora D'Arborea, dell'istituto tecnico femminile. 

«Carrasegare » girerà pò; per tut ta l'estate, assieme 
a «Su connuttu ». giunto alla 253. replica. L'altro spet
tacolo nel repertorio del gruppo cagliaritano, « L'obbe
dienza non e più una virtù », biografia di don Lorenzo 
Milani scritta e diretta da Mina Mezzadri, viene repli
cato: le rappresentazioni si ter ranno per i frequenta
tori dei corsi delle 150 ore il 18 maggio a S. Sperate. U 
19 a Cagliari CEP. il 22 a Selarglus. il 23 a Villasimius, 
il 24 a Quartu. il 25 a Decimoputzu, il 26 a Guspini. Il 
29 a Villamar e il 30 a Carbonia. 
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